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Donald Trump ha firmato la dichiara-
zione di emergenza per gli incendi che
stanno devastando l'Oregon, dove so-
no state evacuate 500 mila persone. Lo
rende noto la Casa Bianca.

Il comitato ministeriale di Israele per
il coronavirus ha proposto nella notte
di giovedì il lockdown del Paese a fron-
te del picco dei contagi delle ultime
settimane. La decisione sarà convalida-
ta dal governo domenica. Nella fase ini-
ziale il lockdown durerà due settimane e

riguarderà la festa di Rosh
ha-Shanà (il Capodanno
ebraico) ed il digiuno di
Kippur. Se avrà l'effetto
sperato, sarà poi allentato
in forma molto graduale.

Rivoluzione rosa a Wall Street.Jane
Fraser assume le redini di Citigroup e
diventa la prima donna nominata alla
guida di una grande banca americana,
indicando come il #MeToo alla fine ha
contagiato anche la finanza, finora club
per soli uomini. Veterana di Citigroup,
nella quale è approdata nel 2004, Fraser

prende il posto di Michael Corbat, al ti-
mone della banca da otto anni. L'annun-
cio è arrivato a sorpresa: nessuno si at-
tendeva che Corbat potesse lasciare così
a stretto a giro. Tutto sembrava indicare
che sarebbe rimasto per almeno altri due
anni. Invece lascia nel febbraio 2021,
consegnando una Citigroup trasforma-
ta a Fraser. Corbat ha infatti ereditato le
redini della banca poco dopo la crisi fi-
nanziaria e sotto la sua guida gli utili di
Citigroup sono più che raddoppiati, dai 7
miliardi di dollari del 2012 ai 20 miliardi
del 2019. Anche se in calo del 36% que-
st'anno, i titoli Citigroup sono saliti del

38% da quando ha assunto
la carica. «Riteniamo che
Fraser «sia la persona adat-
ta a spingere Citi al prossi-
mo livello», afferma John
Dugan, il presidente del
consiglio di amministra-

zione di Citigroup. L'ascesa della mana-
ger, 53 anni sposata con due figli ed ex
McKinsey, rompe uno dei soffitti di cri-
stallo più duraturi di Corporate Ameri-
ca, quello di Wall Street. Fraser entra co-
sì a far parte dei quella ristretta cerchia
di donne amministratore delegato: sono
solo 31 fra le 500 aziende dello S&P 500.L
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segue da pagina IX Gucci, pesantissime accuse di Alexan-
dra Zarini, pronipote 35/enne del fonda-
tore di uno dei marchi di moda più famo-
si al mondo. La giovane, nipote di Aldo
Gucci, primogenito di Guccio, ha accusa-
to il patrigno Joseph Ruffalo presso la Ca-
lifornia Superior Court di Los Angeles di
averla abusata sessualmente per anni, e -
secondo quanto riportato dal New York
Times - ha puntato il dito pure contro la
madre, Patricia Gucci, e la nonna, Bruna
Palombo, che sarebbero state complici
dell'uomo coprendo i suoi comportamen-
ti. Zarini ha spiegato che il patrigno - mu-
sicista che ha lavorato con Prince e Earth,

Wind & Fire - l'ha abusata
da quando aveva circa 6 an-
ni fino ai 22: ha raccontato
che lui si sdraiava regolar-
mente a letto nudo con lei,
l'accarezzava, ha tentato di
penetrarla con le mani e le

avrebbe mostrato i genitali strofinandoli
contro di lei. La 35enne ha poi affermato
che la madre non solo ha permesso tali
comportamenti, ma sia lei che la nonna
hanno minacciato di diseredarla, e che
nessuno della famiglia le avrebbe più par-
lato. Quando aveva circa 16 anni - si legge
nelle carte depositate in tribunale - sua

nonna le chiese se Ruffalo la stesse mole-
stando: la nipote ha risposto di sì, e la don-
na le ha detto di mantenere il segreto.
Gucci e Palombo «hanno cercato di evita-
re, a tutti i costi, quello che capivano sa-
rebbe stato uno scandalo che avrebbe po-
tuto offuscare il nome Gucci e potenzial-
mente costare loro milioni di dollari». «So-
no profondamente dispiaciuta per il dolo-
re causato da Ruffalo ad Alexandra - ha di-
chiarato Patricia al Nyt -. Quello che le ha
fatto è imperdonabile, sono rimasta scon-
volta quando lui mi ha rivelato tutto a
Londra nel settembre 2007 e ho immedia-
tamente avviato la procedura di divorzio».

«Ma sono ugualmente deva-
stata dalle accuse contro me
e sua nonna, completamen-
te false», ha proseguito. An-
che l'avvocato di Ruffalo,
Richard Crane Jr, ha nega-
to le accuse «con forza e in

modo categorico». «Mentre erano sposati
lui e la moglie erano molto preoccupati
per la salute mentale di Alexandra e han-
no preso provvedimenti per affrontare la
sua instabilità, ma a quanto pare i loro
sforzi sono falliti», ha sottolineato Crane.
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continua a pagina XII

PD-M5S, DIVAGAZIONI DI SETTEMBRE
PER NON PARLARE DI MES E REGIONALI

D ivagazioni. A questo si de-
dica la politica per ingan-
nare l’attesa nervosa su

cosa succederà dopo la conta dei
voti di settembre. Lì di materia per
inquietare ce n’è abbastanza, so-
prattutto per PD e Cinque Stelle.
La crescita di pronunciamenti per
il “no” al referendum cresce
nell’area della sinistra e nessuno
dei due partiti ha veramente stru-
menti per arginarla. I Cinque Stel-
le non riescono ad andare al di là
del solito ritornello anti casta,
mentre le TV ripropongono impie-
tose le immagini grilline dello
striscione con le poltrone e il loro
rappresentante di turno con le for-
bicione di cartone in mano, tanto
per dire quanto di matura rifles-
sione costituzionale ci fosse nella
loro iniziativa.

Zingaretti e i suoi alla fine non
hanno altro argo-
mento forte che il
richiamare all’uni -
tà contro le destre,
che naturalmente
non è che sia molto
convincente dal
momento che è al-
zato per non perde-
re il contatto con il
partito che la parte, certo non più
illuminata, della destra l’ha porta-
ta al governo (e se quell’esperien -
za è finita, non è perché l’hanno
affondata i Cinque Stelle, ma per
la scelta suicida di Salvini di
smarcarsi). Quello che poteva es-
sere l’argomento forte, cioè inizia-
mo, comunque sia, a mettere il
primo mattone ad una riforma del
nostro sistema rappresentativo,
si rivela ogni giorno che passa
sempre più debole, perché su
quella strada non si fa alcun passo
avanti.

Il primo varo della bozza di ri-
forma elettorale in Commissione
Affari Costituzionali è un mode-
sto contentino di facciata alle
pressioni di Zingaretti: restano da
vedere gli emendamenti, la mag-
gioranza non è compatta (IV e LeU
si sono smarcate), con le opposi-
zioni non c’è alcun dialogo. Del re-
sto poi si dovrà andare in aula e il
prossimo mese ne vedremo delle
belle, perché si affronterà il pas-
saggio dopo l’esito delle regionali.
Se la situazione della Toscana che
è in bilico non andasse a favore del
candidato PD (giudicato da tutti
piuttosto debole), se si avrà la fra-
na della Puglia, e via elencando,

non solo Zingaretti sarà a dir poco
pesantemente indebolito nella
guida del partito, ma le ripercus-
sioni su tutti gli altri partiti non
saranno modeste (a cominciare da
un ridimensionamento di Renzi
che della soluzione Toscana è sta-
to lo sponsor e che in Puglia può
finire per essere l’affossatore di
Emiliano, ma con lui del PD).

Dell’uscita di Zingaretti di pro-
porre una reale e convincente ri-
forma della seconda Camera non
si sa più nulla. Errore politico ma-
dornale: imporre un serio dibatti-
to su quel tema avrebbe potuto
convincere che il PD fa sul serio
quando dice di volere una vera ri-
forma costituzionale. Senza avere
rapidamente disponibile quella
proposta, o sapere almeno che ci
sia una autorevole gruppo che la
sta elaborando in pubblico (un

gruppo di quattro o
cinque persone au-
torevoli e accredita-
te, non la solita ar-
mata di capi e capet-
ti delle correnti e lo-
ro reggimoccolo), è
impossibile ritene-
re credibile che ci
sia nella strategia

del Nazareno qualcosa di più della
volontà di durare comunque al
governo perché così ci garantia-
mo una quota di controllo sulla
gestione dei fondi europei.

Anche su quello peraltro non si
vede un impegno politico degno di
questo nome. La questione del
MES è sempre più scottante man
mano che si capisce che dovremo
convivere con la presenza del vi-
rus e dovremo poter essere in gra-
do di tenerlo sotto controllo. Su
questo punto non si possono am-
mettere tergiversazioni, soprat-
tutto quando siamo alla vigilia
dell’avvio dell’anno scolastico con
tutte le preoccupazioni che questo
suscita. Non è ammissibile che
non si reagisca a sciocchezze co-
me quella pronunciata dal mini-
stro Di Maio che ha detto che si ve-
drà se usare il MES dopo che si sa-
ranno utilizzati i finanziamenti
del Recovery Fund. Ma qualcuno
ha spiegato al ministro che la suc-
cessione temporale è un procedi-
mento logico? Quei fondi a cui si
riferisce arriveranno, a scaglioni,
a partire, ben che vada, dalla pri-
mavera del prossimo anno e non
potranno essere concentrati sulla
sanità. E allora: o si stima davvero

Conte, bloccato il messaggio in tv
Giorgetti: voto No e Salvini trema

PUNTO E A CAPO di Paolo Pombeni

P er la prima volta, da
quando è scoppiata la
pandemia, il premier

Giuseppe Conte afferma di ve-
dere “la luce in fondo al tunnel”.
E ritiene che “da qui a un po' di
mesi, avremo notizie incorag-
gianti dal mondo scientifico” (il
riferimento è al vaccino contro
il coronavirus, ma questo non
viene citato). Tuttavia, malgra-
do questi segnali di ottimismo,
invita, in questo periodo, a “re -
sistere” perché “i comporta-
menti di ciascuno sono davvero
fondamentali”. Nella riparten-
za, spiega Conte, siamo “più
avanti degli altri”.

Per tenere un profilo basso, ed
evitare polemiche accese ha deci-
so di annullare il videomessag-
gio pronto per essere trasmesso,
domani, da “Domenica in”di Ma-
ra Venier. E' stata proprio la Ve-
nier a invitare Conte in tv per l'a-
pertura dell'anno scolastico. Ma
il clima non era proprio favore-
vole I parlamentari della Lega in
commissione di Vigilanza (Capi-
tanio, Tiramani,Bergesio, Coin,
Fusco e Iezzi) erano già sul piede
di guerra, affermando che “fa
venire i brividi” sapere che ci sa-

rebbe stato il videomessaggio.
Per stemperare il clima infuo-

cato che prende ormai tutta l'Ita-
lia, (ieri c'è stata una contesta-
zione a Matteo Salvini a Torre del
Greco, la seconda in pochi gior-
ni) il presidente del Consiglio ha
detto di voler coinvolgere, “il
Parlamento e l'opposizione” per
l'adozione del Recovery Fund.

E proprio in occasione dell'e-
vento alle Dogane blu, all'Agen-
zia dogane e monopoli, era pre-
sente Beppe Grillo che ha parla-
to a lungo con il ministro Di
Maio. “Abbiamo tante nuove idee
da concretizzare – ha detto il mi-
nistro degli Esteri- tante batta-
glie da vincere per i cittadini. E
non ci fermeremo, il movimento
ha bisogno di tutti. Noi ci siamo
e ci saremo”. Anche Conte ha
parlato con Grillo. Ha fatto una
battuta. “Sì certo, abbiamo parla-
to, la mascherina non lo impedi-
sce”.

E sul Recovery Fund, Paolo
Gentiloni, commissario europeo
all'Economia, ha fatto appello af-
finché l'Italia non li utilizzi “per
una generica riduzione delle tas-
se”. E chiosa: “Non sarebbe con-
siderato il modo migliore per an-

dare nella direzione che la Com-
missione europea auspica”. Per-
ché a suo giudizio, è diverso se in
alcuni interventi di riforma, ver-
so il Mezzogiorno o verso il mer-
cato del lavoro, si inseriscono li-
mitatissimi ri-
svolti di natura fi-
scale, ma certa-
mente non possia-
mo dire che dei
200 miliardi di eu-
ro tra prestiti e
trasferimenti, l'I-
talia ne userà di-
verse decine per
ridurre le tasse”. Per dimensio-
ne, il piano “è più che paragona-
bile al “famosissimo” piano Mar-
shall. “Ha poi spiegato che il pia-
no di Green Deal, ad esempio, va-
le più o meno 10 volte il pro-

che il nostro sistema sanitario
non abbia bisogno subito di inve-
stimenti massicci (ma va argo-
mentato nel dettaglio), investi-
menti subito disponibili col MES,
o si stanno ingannando gli italia-
ni.

Stiamo sprecando settimane
preziose. Mentre a parole si conti-
nua ad invocare un lavoro di alme-
no relativa concordia fra tutte le
forze politiche per arrivare ad un
impegno condiviso sul nostro fu-
turo di rinascita, si lascia deterio-
rare la situazione ignorando il fat-
to che con davanti l’esito delle ur-
ne di settembre tutto diventerà
maledettamente più complicato.

Per di più sottovalutiamo il fat-
to che non è poi sicuro al cento per
cento che la Befana europea arri-
verà. Ci sono segnali di strategie
olandesi, anche abbastanza raffi-
nate, per far saltare tutto: l’anno
prossimo si vota in quel paese e il
premier Rutte sa bene che la sua
mezza sconfitta sul Recovery è
mal digerita da un sentimento
pubblico piuttosto incline alla
grettezza dell’isolazionismo. Non
crediamo che l’incursione olande-
se sia incontenibile, anche se tro-
verà alleati, ma certo segnala che
l’Italia deve ancora fronteggiare
avversari che armi per renderci la
vita difficile ne hanno (pensiamo
al meccanismo del cosiddetto “fre -
no di emergenza” che pure sta nel
patto del Recovery). Sarebbe intel-
ligente da parte nostra evitare di
fornire armi all’avversario con le
nostre sceneggiate politiche e le
nostre incapacità decisionali.
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La strana voglia di cambiare il mondo
di SALVO IAVARONE

I o sinceramente ancora non ho ben capito,
probabilmente per mia colpa, se gli ultras del

SI sono appassionati dal poter abbattere il siste-
ma in parte; oppure hanno magari fatto un ap-
profondita analisi sui costi- bene-
fici che la riforma in questione
potrà produrre, potendo così ga-
rantire un servizio più efficiente.
Immagino che in larga parte gli
ultras saranno entusiasti di ab-
battere il sistema. E se gli avesse-
ro proposto di tagliare 600 parla-
mentari, invece che 345, sarebbe-
ro stati ancora più convinti di far
bene. Perché la spinta che li condurrà alle urne
nasce dal desiderio di fare la rivoluzione, abbat-
tere lo Stato.

Magari anche 945 parlamentari. Cioè tutti.
Ora io dico, la rivoluzione si può anche pensare
di farla, la storia è piena di rivoluzioni, in ogni
dove. Ma bisogna capire contro chi la si sta facen-
do, chi è il nemico da sconfiggere. In questo caso

il quadro appare quanto meno confuso. Il M5S è
dichiaratamente il primo paladino che sostiene
questa voglia di cambiare il mondo, eliminando
parlamentari. Per ora 345; un domani chissà.
Ma a ben vedere i medesimi, i 5S, appaiono in
qualche modo innamorati del sistema, il medesi-

mo che desiderano abbattere. In-
somma non si capisce chi deve soc-
combere, e chi deve spingere la
sommossa.

Intanto i 5S occupano un 35% del
Parlamento che, come anche i bim-
bi sanno, rappresenta una realtà
ben distante dalle attuali stime di
voto. E, con abili manovre di palaz-
zo, ben note a tutti, stanno da tem-

po azionando tutti i meccanismi possibili per non
andare al voto. Dove non riescono loro, ci si mette
la Pandemia, che oltre a far danni dovunque, rie-
sce a farne anche in Parlamento.

Il Presidente del Consiglio, pur persona di alta
statura istituzionale, non appare così distante
dal M5S. Che, ricordo, come accennato in apertu-
ra, è il soggetto che ha spinto la legge sul taglio

REFERENDUM
Aumentano nelle
due aree
di sinistra
le simpatie per il No

POSTA IN PALIO
Bisogna capire contro
chi si sta agendo
e chi è il nemico
da sconfiggere

Le due ItalieLe due Italie

gramma americano Apollo per
lo sbarco sulla luna”. Comunque
superate queste fasi di crisi, si
tornerà al Patto di stabilità. Per
il futuro ci aspettiamo “che la
maggior parte degli Stati mem-

bri non raggiun-
ga i livelli di Pil
precedenti alla cri-
si, prima della fine
del 2021. Analoga
riflessione è stata
fatta da Christine
Lagarde, presi-
dente della Bce. In
ogni caso, per

Gentiloni, il peggio è alle spalle,
ora inizia la parte più delicat.a

Il presidente della Repubblica,
Sergio Mattarella, ha esortato a
riflettere bene sulle priorità del-
la spesa e degli investimenti, in

Referendum costituzionale
I l referendum costituzionale in Italia del 2020 è stato indetto

per approvare o respingere la legge di revisione costituziona-
le dal titolo "Modifiche agli articoli 56, 57 e 59 della Costituzione
in materia di riduzione del numero dei parlamentari". Si tratta
del quarto referendum costituzionale nella storia della Repub-
blica Italiana. Approvato in via definitiva dalla Camera l'8 otto-
bre 2019, il testo di legge prevede il taglio del 36,5% dei compo-
nenti di entrambi i rami del Parlamento: da 630 a 400 seggi alla
Camera dei deputati, da 315 a 200 seggi elettivi al Senato. Origi-
nariamente previsto per il 29 marzo 2020, il referendum è stato
rinviato al 20 e 21 settembre a seguito della pandemia di COVID-
19 in Italia. La legge di revisione costituzionale è stata approva-
ta in doppia lettura da entrambe le Camere a maggioranza asso-
luta, ex articolo 138, comma 1 della Costituzione. Dal momento
che in seconda deliberazione la legge non è stata approvata a
maggioranza qualificata dei due terzi dei componenti di ciascu-
na camera, un quinto dei senatori ha potuto richiedere il refe-
rendum confermativo, come da comma 2 dell'articolo 138. In se-
conda deliberazione al Senato della Repubblica, l'11 luglio 2019,
infatti, la legge è stata approvata a maggioranza assoluta senza
raggiungere la maggioranza qualificata dei due terzi, a causa
del voto contrario espresso dai senatori del Partito Democratico
e di Liberi e Uguali, allora opposizione del Governo Conte I, e del-
la non partecipazione al voto di Forza Italia.

LA PAROLA CHIAVEUN PO’ DI RIFLESSIONI QUA E LA’

con l’abbattimento dei parlamentari

GLI INCONTRI
Grillo e Di Maio,
lungo colloquio
«Abbiamo tante
idee per l’Italia»

dei Parlamentari .
Oltre al Presidente Conte, e ai Ministri in carica

in quota 5S, moltissimi sono i rappresentanti di
Enti e Società pubbliche, che al mattino chiamano
Grillo e Di Maio, subito dopo l’ alba: Tridico, presi-
dente INPS; Lucia Calvosa, presidente ENI; Lucia-
no Carta, presidente Leonardo. E tanti altri, che
non cito per mancanza di spazio.

Insomma, governano l’ Italia, un giorno sì e l’ al -
tro pure. La stessa Italia che desiderano combatte-
re, un giorno sì e l’ altro pure. Quando Di Maio e
Conte appaiono troppo, come dire, con colletto
bianco e cravatta, ecco che compare Di Battista. E
il gioco è fatto. Movimentisti e rivoluzionari son
pronti a scendere in piazza, per far saltare altri
parlamentari. O dare comunque picconate, prote-
stare, distruggere. E’ un gioco strano, perverso.
Non si capisce chi deve fare la rivoluzione; e chi de-
ve fuggire dai rivoluzionari. Intanto prepariamo-
ci ad assistere ad una fantastica vittoria del SI. Poi
dopo si vedrà quali nuovi scenari appariranno. Se
ci sarà Di Maio in giacca e cravatta. Oppure Di Bat-
tista, in collegamento Rai dal Perù. Staremo a ve-
dere.

questa fase di recupero, dopo il
lockdown. Invita a chiedersi se
sia necessario “modificare para-
digmi, reimpostare le priorità,
anche di spesa e di investimenti,
adottare nuovi e più persuasivi
modelli e stili, più attenti alla
salvaguardia delle persone”.

Per Silvio Berlusconi sembra
alle spalle il periodo peggiore do-
po aver contratto il contagio da
Coronavirus. “Il quadro clinico è
confortante” ha detto il medico
curante, Alberto Zangrillo. Ma
ancora non si è espresso sulle di-
missioni dell'illustre malato.

La campagna elettorale prose-
gue, pur tra brusche frenate. Ie-
ri Salvini è stato preso di mira
dai contestatori a Torre del Gre-
co (con il lancio di pomodori per
tutta la durata del comizio, dura-
to pochi minuti che poi è stato in-
terrotto). Gli hanno gridato: “Sei
un fomentatore d'odio”.  E “buf -
fone, buffone”. Aveva appena
chiesto, fino al 31 dicembre, la
pace fiscale durante una manife-
stazione a Vietri sul Mare come
protezione dalla grave crisi oc-
cupazionale. “Sospendere saldi,
acconti versamenti, Equitalia.
Lo chiedono i commercianti”.
Quanto alle previsioni, il centro-
destra è sicuro di vincere in
Campania. Antonio Tajani ha
previsto un risultato tennistico,
“7 a 0”. Ma ai vertici c'è sconten-
to: Giorgetti voterà al referen-
dum per il No. E questo è un
campanello d'allarme per Salvi-
ni.

IL PASTONE di Fabrizio Rizzi

La Befana dell’Europa non è ancora
certa e il fondo Salva-Stati non
ha i tempi che immagina Di Maio

Il leader della Lega contestato
ancora una volta nel suo tour
elettorale nelle città campane

Il segretario del Pd, Nicola Zingaretti

D ario Franceschini si è “strategicamente inabissato” si
legge in un’informata nota di Marco Antonellis per Italia
Oggi. Il ministro dei culturali, vero capo del sistema di

potere in Italia, sta giocando una sua schermaglia al riparo dei
riflettori per mettere nel sacco – allettandolo di chissà quali chi-
mere centriste –Luigi Di Maio, l’unico innocente in quella barac-
ca di sfacciata malafede qual è ormai la ghenga di Beppe Grillo.
Al ministro degli Esteri, dunque, affidiamo l’eterno monito ter-
rone: meglio il malamente conosciuto che il malamente da cono-
scere. Se ne tornasse populista. Ché ogni populista è sempre bel-
lo a mamma sua.

Giggino e i due malamente
LA CARD di Pietrangelo Buttafuoco

Conte, Grillo e Di Maio

Un disegno sul taglio dei parlamentari
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